
Scoperte 
nuove tribù 
in Amaaonia 

L'alpinista esploratore vicentino Franco Perlotto ha reso no­
lo oggi, a Venezia, di aver contattato, in Amazzonia. un 
gruppo di indios Yanomami, chiamati Kunapumatheri, che 
non erano mai stati avvicinati prima dall'uomo bianco. Per­
lotto è impegnato in una operazione di intervento sanitario 
promossa dall'organizzazione per la cooperazione sanita­
ria intemazionale «amici di R. Follereau», «che tenta di sal­
vare - ha spiegato lo stesso esploratore - gli ultimi guerrieri 
della giungla amazzonica dall'estinzione causata da malat­
tie come il raffreddore o la bronchite», Partito dal villaggio 
di Marauia. dove stava allestendo una piccola infermeria, 
Perlotto si è recato in una zona dell'alto corso del Rio delle 
Amazzoni completamente inesplorata e sconosciuta agli 
stessi indios del villaggio, Qui, Perlotto ha incontrato i Ku­
napumatheri, che «vivono - ha detto l'esploratore - dispersi 
in piccoli gruppi nella foresta che ricopre le montagne sul 
confine tra Venezuela e Brasile-. Tre indios, dopo aver stu­
diato per alcune ore le mosse dell'esploratore, di sua mo­
glie Angela e di un aiutante, si sono avvicinati e lì hanno 
accompagnati al loro villaggio. Pur non avendo mai avuto 
contatti con la civiltà, i Kunapumatheri - ha detto ancora 
Perlotto - possedevano alcuni oggetti occidentali, come il 
machete, a alcune magliette, ricevuti in occasione di con­
tatti con altri gruppi indios. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Stop ai pesticidi 74 K ^ f t f l * * 
L'uso di erbicidi e anticrittogamici può aumentare ancora 
spinto dalla crescita demografica, con prezzi ambientali altissimi 

La chimica della carestia 

Critiche 
europee 
al progetto 
genoma 

Le obiezioni dell'Europa al 
programma americano per 
il "sequenziamento del ge­
noma umano, ossia di tutte 
(e informazioni genetiche 
necessarie per costruire* un 
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 s e a Roma nel congresso or­
ganizzato dalla federazione delle società europee di bio­
chimica, il programma da oggi fino al 7 luglio- Secondo 
Giorgio Bernardi, del Consiglio nazionale Francese delle ri­
cerche, «negli Stati Uniti il programma riguarda il sequen­
ziamento, ossia l'analisi a tappeto di tutti i tre miliardi di in­
formazioni contenute nel genoma, mentre molti Stati euro­
pei sono favorevoli ad una "mappatura", ossia ad una 
"carta" delle zone più importanti del genoma, un program­
ma che riguarderebbe complessivamente un miliardo di in­
formazioni». La conoscenza delle aree principali del patri­
monio genetico, secondo Bernardi, darebbe molte informa­
zioni utili per conoscere le malettie genetiche, sarebbe 
pronta fra meno di cinque anni (contro i venti della «map­
pa» degli Stati Uniti) e non richiederebbe gli enormi costi 
del programma americano. 

Nuove tecniche 
chirurgiche: 
più rapide 
meno dolorose 

Operare di appendicite un 
paziente in tre minuti e di­
metterlo in 24 ore è possibi­
le. Come è possibile togliere 
un calcolo dal fegato di un 
uomo in meno di mezz'ora 
e mandarlo a casa il giorno 
dopo. Lo consente una nuo­

va tecnica operatoria che il chirurgo romano Antonio Guer-
nicri ha illustrato al convegno della scuola di specializza­
zione In scienze organizzative *S3» iniziato a Ravello. Lo 
scopo - ha precisato Guarnìeri - non è ovviamente quello 
di accrescere la «produttività» operatoria, ma di ridurre le 
sofferenze del malato. Collaboratore di riviste intemazionali 
quali «American Journal ol Surgery» e «Surgery ginecology 
end Obsterics», lo studioso ha spiegato che il suo sistema 
ha di rivoluzionario solo il grande scrupolo metodologico. 
«L'ottimizzazione delle tecniche chirurgiche ridimensiona 
lempo e modi degli interventi, evita lunghe anestesie ed 
inutili traumi ai pazienti» 

Continua 
l'impegno 
italiano 
in Antartide 

Alla presenza del ministro 
per l'Università e la Ricerca, 
prof. A. Ruberti si è conclu­
sa alla Certosa di Pontigna-
no la riunione del comitato esecutivo dello Scar, organismo 
internazionale che coordina, promuove e sviluppa la ricer­
ca scientifica nel continente Antartico. II ministro Ruberti e 
il presidente Lorius hanno concordato nel ribadire i concet­
ti base dello sviluppo delle ricerche antartiche: necessità di 
favorire l'integrazione delle varie discipline scientifiche, op­
portunità di mettere a punto progetti intemazionali, avvio di 
alcune specifiche ricerche sulle tematiche ambientali glo­
bali che propongono l'Antartide come area test per la dia­
gnosi delle «malattie ambientali» del nostro pianeta. Nel 
rassicurare il presidente Lorius che l'Italia intende essere 
presente ed operare in Antartide anche nel futuro, il mini­
stro ha reso noto che è in corso d ! elaborazione il disegno 
di legge necessario per assicurare la continuità del pro­
gramma nazionale di ricerca e la partecipazione dell'Italia 
m programmi intemazionali. 

GABRIELLA MECUCCI 

Convegno su Columbus 

L'Aeritalia pronta 
per la gara 
delle commesse spaziali 
WM Lo Metto di avanzamento 
dei progetti e delle ricerche in 
mento al programma dell'Esa 
(l'agenzia spaziale europea) 
••Columbus» per la realizzazio­
ne dì un laboratorio che sarà 
collegato alla stazione orbi­
tante progettata dagli Stati 
Uniti, «Freedom», sarà l'argo­
mento del convegno intema­
zionale sul tema «Columbus 
Pive» presentato a Napoli ai 
giornalisti, che si svolgerà da 
oggi fino a venerdì prossimo 
ad Anacaprì. Alla manifesta­
zione erano presenti tra gli al­
tri, il sottosegretario alla ricer­
ca scientifica con la delega al­
lo spazio, Learco Saporito, il 
vicedirettore generale dell'Ae-
ritalia, responsabile del grup­
po Sistemi spaziali, Emesto 
Vallerani e il presidente del 
centro Mare, per la ricerca in 
condizioni di microgravità, 
Luigi Napolitano. Il senatore 
Saporito, nel corso de! suo in­
tervento, ha sottolineato che 
«tra il '96 ed il 2000 contiamo 

di poter vedere in orbita il la­
boratorio Columbus, si tratta 
di una impresa notevole che 
costerà oltre 5000 miliardi di 
lire, per la quale l'Italia finan­
ziariamente partecipa per il 
25V. «La necessità - ha con­
cluso il sottosegretano - per 
l'Europa di pensare allo spa­
zio con un progetto che ci ac­
comuna agli Stati Uniti, deve 
essere considerata la migliore 
soluzione per non ripercorre­
re quello che la Nasa ha già 
latto negli ultimi 15 anni di 
esperienze sul campo». Dal 
canto suo il professor Vallera­
ni ha ribadito che -entro la fi­
ne della prossima settimana 
sarà completata la proposta 
deil'Aeritalia per la fase di svi­
luppo del Columbus, con la 
quale l'azienda parteciperà al­
la gara per ottenere la com­
messa, caratterizzata da un al­
to contenuto tecnologico, per 
la realizzazione di alcune par­
ti del laboratorio orbitante-

• i Stop ai pesticidi: la sfida 
è doppia. «Negli anni che an­
cora restano prima della fine 
di questo secolo, circa 1,3 mi­
liardi di individui verranno ad 
aggiungersi alla famiglia uma­
na. Il sistema alimentare glo­
bale dovrà essere regolato in 
modo tale da garantire un au­
mento della produzione di ali­
menti del 3-4% annuo*. Rilan­
ciata dalla Commissione 
mondiale per l'ambiente e lo 
sviluppo presieduta da Grò 
Karlém Brundtland, primo mi­
nistro norvegese, è questa la 
sfida che deve esaere accetta­
ta e vinta proprio da chi ne sta 
già combattendo un'altra al­
trettanto urgente e impegnati­
va: bloccare il crescente de­
grado del pianeta che, come 
il rischio alimentare, minaccia 
il futuro dell'umanità. 

Maggiore produttività, mi­
nore inquinamento: sono uno 
slogan? «Obiettivo auspicabile 
dei governi* raccomanda la 
Commissione ambiente del-
l'Ocse, l'organizzazione dei 24 
paesi più industrializzati del 
mondo *è l'adozione di una 
politica fondamentale di limi­
tazione dell'uso dei pesticidi 
compatibile con la protezione 
dei raccolti e unita ad una mi­
gliore educazione degli uten­
ti*. No, non sono quegli ingua­
ribili Don Chisciotte degli eco­
logisti a pensare di dover af­
frontare la doppia sfida. Ma 
quali sono le concrete possi­
bilità di vincerla per quelli 
che, come il comitato promo­
tore per il referendum sui pe­
sticidi in Italia, propongono di 
invertire la tendenza all'uso 
smodato della chimica in agri­
coltura? 

Porhe, sostengono gli scet­
tici a oltranza. Convinti che 
nei campi chimica e produtti­
vità debbano necessariamen­
te convivere. E che il rischio 
ambientale sia l'unica moneta 
da poter dare in cambio per 
ottenere buoni raccolti. 

Molte, sostiene l'ecologo 
Loreto Rossi sull'ultimo nume­
ro del mensile -Scienza e dos­
sier-. Purché si faccia in fretta 
e «si awiino le necessarie ini­
ziative per le quali il mondo 
scientifico è pronto da tem­
po» La scienza ha proposte 
concrete per una gestione 
meno inquinante dei campi. 
un approccio globale a) siste­
ma agricoltura, che punta ai 
controllo delle entrate piutto­
sto che alia decorna minaz io 
ne delle uscite. Proposte che 
non coinvolgono «soltanto i 
tecnici, ma anche e soprattut­
to il contesto socio-economi­
co, quindi le abitudini di rito, 
le strutture e gli interessi della 
produzione". Proposte com­
piesse, forse impegnative e 
difficili, ma ineludibili. Perché 
«è certo che lo stato attuale 
della biosfera non consente 
ulterion rinvìi-. 

Nell'approccio globale un 
ruolo importante lo può gio­
care la lotta agli sprechi che 
puntuali si verificano dopo l.i 

produzione. Non ha perso 
certo di attualità quanto Ro­
bert Barrass senveva nell'or-
mai lontano 1974: -Anche se 
meno spettacolan delle deva­
stazioni operate nei campi 
dalla peronospora o dalle lo­
custe, le perdite che si verifi­
cano dopo il racconto erodo­
no con continuità le riserve 
alimentari in ogni parte del 
mondo. E nonostante che le 
perdite siano altrettanto gravi 
si dedicano molti più fondi al 
controllo degli organismi no­
civi durante la crescita delle 
colture che non alla conserva­
zione dei prodotti conquistati 
con tanta fatica». Un incre­
mento della produttività com­
plessiva, soprattutto nel Terzo 
mondo, potrebbero facilmen­
te ottenersi con la maggiore 
efficienza nella conservazio­
ne, nel trasporto e nella lavo­
razione delle derrate alimen­
tari. Di quanta chimica si po­
trebbe fare a meno con una 
più estesa e capillare catena 
del freddo, 

Maggiore efficienza signifi­
ca anche uso delle più mo­
derne tecnologie. Come osser­
vano i ricercatori egiziani Ake-
lah e Seiim sulla rivista «La 
chimica e l'industria», il 90"» 
dei pesticidi non raggiunge 
l'obiettivo giusto al momento 
giusto e si disperde nell'am­
biente. Eppure con la tecnica 
della microìncapsulazione si 
possono ottenere involucri in 
materiale plastico con oppor­
tuno spessore e porosità per il 
rilascio mirato e controllato di 
sostanze chimiche. 

degrado dell'ambiente. 
sono ormai in molti a ritener­
lo. e tale che bisogna trovare 
una radicale alternativa all'u­
so dei pesticidi. L'unica possi­
bile, ha scritto l'etologo Giù-

Aumenta la popolazione mondiale e 
aumenta la domanda di cibo. È inevi­
tabile che cresca, parallelamente, il 
consumo di pesticidi? I pessimisti dico­
no di sì. I preoccupati sostengono che 
dobbiamo per forza trovare un'alterna­
tiva. Anche perché l'uso sistematico di 
sostanze chimiche sta provocando una 

degradazione crescente dei raccolti, 
perché seleziona specie di parassiti 
sempre più specializzate ed aggressive. 
Ormai poi, dicono le ricerche, il 90% 
dei pesticidi non raggiunge l'obiettivo 
giusto al momento giusto e si disperde 
nell'ambiente. L'alternativa però esiste 
ed è forte: si chiama Natura. 

seppe Carpartelo su queste 
pagine, sono i mezzi biotecm-
ci. Scatenare mk.ro organismi, 
piante e insetti amici contro i 
micro organismi, le piante e 
gli insetti nemici. 

L'idea non è nuova. Già nel 
1874 Pasteur, inascoltato, sug­
geriva di ricorrere ad agenti 
patogeni per combattere i ne­
mici dei raccolti. E dieci anni 
dopo, ricorda Giorgio Celli nel 
suo libro «Ecologi e scimmie 
di Dio», Elia Metnikoff apriva a 
Smela la pnma fabbrica bio-
tecnologica per la produzione 
di spore di un fungo capace 
di distruggi n iì •« I" -ri's \ -UH 
tiventris" v' i ili •> i. • i ih .• 

PIETRO GRECO 

di bietole nei dintorni di Kiev. 
Sempre in Russia, nel 1908, si 
sperimentano con successo i 
sistemi di lotta biologica agli 
insetti: un fungo, il «melharrhi-
zium anisopliae» contro il 
punteruolo della barbabietola. 
Memorabile infine la guerra 
condotta in Australia contro il 
fico d'India. La pianta, intro­
dotta dall'America verso la li­
ne del Settecento, era attec­
chita facilmente nell'isola. 
Troppo facilmente: nel 1925 si 

era estesa inarrestabile su 24 
milioni di ettari di terreno col­
tivabile. Contro di essa nessun 
mezzo si dimostrava econo­
micamente vantaggioso. Fin­
ché, cercando tra 150 diversi 
tipi di insetti che vivevano tra i 
cactus americani, gli entomo­
logi australiani non ne sele­
zionarono 13. Uno di essi, il 
«cactoblastis cactomm», si di­
mostrò arma micidiale. Dal 
1926 al 1930 ne vennero spar­
se 3 miliardi di uova. In pochi 
anni il fico d'India fu distrutto. 
Ora pianta, parassita e agri­
coltori coesistono felici in Au-
•r il' i Tuit ìvh consigliano 
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biologica bisogna stare atten­
ti: il controllo delle specie in­
trodotte in un ecosistema po­
trebbe rivelarsi difficile nel 
tempo. 

Oggi in Italia c'è un cre­
scente interesse per l'agricol­
tura biologica, quella che ri­
nuncia in assoluto ai pesticidi, 
e per quella biodinamica, che 
pratica anche la rotazione 
delle colture. Insieme perù 
con 1.200 aziende e 20mila 
lavoratori contribuiscono con 
appena \o 0,1% alla produzio­
ne agricola nazionale. Anche 
se limitato questo segmento 
del mercato agrìcolo è desti­
nato ad aumentare: in Francia 
è già 11% mentre in Germania 
gli ettari proibiti alla chimica 
crescono ormai a ritmo del 
350% all'anno. 

Sandra Postel, del World-
watch Institute, non ha dubbi: 
per interrompere decisamente 
l'abitudine ai pesticidi bisogna 
ricorrere all'-Integrated Pesi 
Management» (Ipm), la lotta 
integrala contro gli agenti in­
festanti. Una complessa strate­
gia che, a protezione delle 
colture, utilizza i sistemi biolo­
gici, le tecniche di coltivazio­
ne, l'uso equilibrato della chi­
mica e soprattutto una rete di 
strumenti informatici e analiti­
ci che controlla costantemen­
te ciò che succede nei campi. 
La tecnica in una forma molto 
avanzata è stata sperimentata 
nel frutteto prototipo di Ba* 
tlow, nel Nuovo Galles del 
sud. dagli scienziati del Csiro, 
il Centro australiano per la ri­
cerca agricola: un sistema di 
analisi computerizzato che 
utilizza due parassiti, l'ameri­
cano «typiodromus» e il neo-
7* landese «phitotoseius», con 
modico rinforzo di pesticidi, 
pir combattere il «tetrani-

chus», (amelico acaro di frutta 
e verdura. Sistemi Ipm meno 
sofisticati sono in funzione un 
po' in tutto il mondo: negli 
Usa, in Europa, in Urss, in Bra­
sile. Ma soprattutto in" Cina, 
che per proteggere i quattro 
milioni di tonnellate di mele 
prodotte ogni anno ha recen­
temente raggiunto proprio 
con il Csiro un accordo per 
mettere su un allevamento di 
nematodi, 360 tonnellate an­
nue per un milione di maliardi 
di minuscoli, ineguagliabili 
predatori dei bruchi della me­
la. 

L'Ipm, come afferma la 
Commissione mondiale per 
l'ambiente e lo sviluppo, esige 
una vasta rete di informazioni, 
sistemi di coltivazione integra­
ti e agricoltori che facciano 
proprio tale approccio. Ma 
anche l'uso delle biotecnolo­
gie più avanzate. Come la se­
lezione e la manipolazione 
genetica di piante sempre più 
resistenti agli agenti dannosi. 
Tecniche molto utili se non 
proprio rivoluzionarie. Anche 
se qualche rischio non man­
ca: il prodotto della pianta se­
lezionata o manipolata può 
essere scarsamente nutritivo o 
addirittura tossico. Un caso 
noto è quello di una pianta di 
patate capace di resìstete al 
carbonchio, che però produ­
ce alcaloidi e solanlne in 
quantità talvolta letali per l'uo­
mo. La coltivazione di piante 
trans geniche di mais, dì pata­
te, dì pomodoro resistenti a 
batteri ed insetti è già una 
realtà. Lo scorso anno il con­
vegno del Pei sulle biotecno­
logie ne denunciava i rischi: le 
multinazionali dell'ingegneria 
genetica tendono a creare 
piante resistenti agli erbicidi. 
in questo modo la chimica, 
cacciata dalla porta, rientre­
rebbe dalla finestra. 

Rinunciare, almeno in par­
te. alla chimica è già possibi­
le, sostiene la scienza. Ma co­
sta troppo, rispondono gli ulti­
mi difensori dei pesticidi. E, si 
sa, non è moderno sovvertire 
le dure, ma oggettive leggi del 
mercato... Stavolta pero il ri­
corso alla modernità del mer­
cato potrebbe non pagare In 
fondo gli europei già danno ai 
loro agricoltori il 60%'. in più di 
quanto essi non restituiscano. 
Una diversa polìtica dei co­
piosi incentivi potrebbe pre­
miare la qualità piuttosto che 
la quantità, per altro ecceden­
te. Inoltre, lo ha recentemente 
rilevato il Censìs con un'inda­
gine che potrebbe anche es­
sere considerata di mercato, 
oltre l'80% degli italiani sareb­
be disposta a pagare molto di 
più pur di trovare dal fruttiven­
dolo prodotti naturali. Voi non 
trovate che una politica di go­
verno per dirsi moderna do­
vrebbe mettere gli agricoltori 
nelle condizioni di soddisfate 
la regola cardine del nuovo 
marketing: produrre ciò che il 
mercato richiede9 

(4 - Fin*1) 

Tutfltalia beve 
latte al pesticida 
Un'indagine di Kronos 1991 
rileva tracce di insetticidi 
in campioni di latte vaccino 
e, sembra, di latte materno 
Le incongruenze della legge 

NE ROMA Bevete pure il vo­
stro latte di fiducia, è san issi' 
mo. Ma attenti a versarlo nel 
lavandino: potreste inquinare 
Presentando ieri il progetto 
«latte sano», prima ancora di 
illustrare i risultati, inquietanti, 
di un'indagine chimica sulla 
presenza di residui di pesticidi 
in uno degli alimenti più im­
portanti nella dieta degli ita­
liani, il noto gruppo ecologista 
Kronos 1991 ha voluto denun­
ciare con forza il paradossa 
legislativo. Il latte italiano in­
fatti. pur rispettando in pieno 
l'ordinanza del ministero della 

Sanità del 6 giugno 1985 che 
fissa a 0,1 ppm (parti per mi­
lione) il limite di tolleranza 
delle sostanze tossiche orga-
noclorurate negli alimenti, po­
trebbe. almeno in teoria, su­
perare il limite di 0,05 ppm 
considerato invalicabile per le 
acque di scarico destinate a fi­
nire nelle fogne dalla legge n 
319 del 10 maggio 1976, più 
nota come legge Merlin. 

Questi assurdi di legge non 
sono affatto trascurabili, nelle 
loro pieghe si intrufolano i 
grandi inquinatori. Tuttav ia 
I obiettivo primario del proibi­

to -Idite sano- vardto da Kro­
nos I99I e quello di dotu 
montare la reale presenza di 
residui di pesticidi organocto-
rurati e orgdnofosfordti ne! idi-
te di mucca, nel idtle in polve 
re e nel latte materno Metico­
losa ld metodologia d'indagi­
ne, coordinata dal chimico 
Giancarlo Capobianco. 

Prevede la raccolta di 100 
campioni di latte vaccino di­
stribuito al consumo da azien­
de italiane grandi, medie e 
piccole, divisi per categorie di 
freschezza (appena munto e 
a lunga conservazione) e per 
contenuto in grassi (intero e 
parzialmente scremalo). I 
campioni dì latte materno so­
no invece prelevati in ogni 
parte d'Italia con la collabora­
zione della Federazione italia­
na medici pediatri L'analisi 
dei campioni è effettuata . 
Padova dai chimici del labora­
torio Ecolab Sgs. autorizzato 
dal ministero delia Ricerca 

scientifica the si dwalgono 
delle tecniche più moderne e 
precise ia cromatografia su 
in fase liquida che gassosa. 
accoppiata con la spettrome­
tria di massa e con un rivela­
tore a cattura di elettroni La 
slessa tecnica che ha consen­
tito. per intenderci, di scoprire 
alle Olimpiadi di Seul tracce 
dt a na boi izza ri ti proibiti nei 
muscoli vincenti di Ben John­
son. 

I chimici mobilitati da Kro­
nos 1991 sono andati alla ri­
cerca di 3 pesticidi fosforati 
(tra cui il parathion) e di 13 
molecole clorurate, tra cui re­
sidui di Ddt. Sostanze che. es­
sendo liposolubili, si sciolgo­
no nei grassi e quindi si accu­
mulano nel latte oltre che nei 
tessuti adiposi di animali e 
uomini 

Con la conferenza stampa 
di ieri sono stati presentati i ri­
sultati relativi all'analisi dei 
primi fifi campioni di latte vac­

cino e dei primi 10 campioni 
di latte materno. Nei campioni 
di latte di mucca non si rileva­
no tracce dei pesticidi più fa­
cilmente biodegradabilr i fo­
sforati. Ma il 9CW'. dei campioni 
analizzati presenta una con­
centrazione misurabile di resi­
dui clorurati: i pesticidi a len­
ta. lentissima degradazione. E, 
cosa inaspettata (ma non del 
tutto), i più presenti sono i re­
sidui della biodegradazione 
del Ddt: l'insetticida proibito 
in Italia fin dal 1978. Molti ri­
tengono che caccialo dall'Oc­
cidente dopo anni dì utili ser­
vizi (ha contribuito a debella­
re la malaria) il Ddt si vendi­
chi rientrando con i cibi pro­
venienti dal Terzo mondo 

Sono pericolose queste 
concentrazioni di pesticidi ri­
levate nei campioni di latte di­
stribuiti sia da aziende del 
nord, per esempio dalla Cen­
trale di Milano, che del cen­
tro. come la municipalizzata 
di Ancona, e del sud. come la 

Malese in Campania' Le 
quantità rilevate sono al di 
sotto, talvolta molto al di sot­
to, dei limiti fissati dall'ordi­
nanza del ministero della Sa­
nità. Fa eccezione l'endnn, un 
composto di degradazione 
dell'insetticida aldrìn: dovreb­
be essere completamente as­
sente. è invece stato rilevato 
in 5 campioni. «Ma» sostiene 
Giancarlo Capobianco «quel­
l'ordinanza consente di distri­
buire latte ed alimenti con 
una quantità di pesticidi persi­
no 1000 volte maggiore dì 
quanto non consenta il decre­
to n. 236 del 24 maggio 1988 
sulla qualità dell'acqua pota­
bile. Applicando gli stessi cri­
teri tossicologici la quantità di 
pesticidi che abbiamo trovato 
nel latte italiano sarebbe mot­
to più vicina e talvolta supere­
rebbe il livello di sicurezza». 
Un italiano beve ogni giorno 
un quarto di latte, molto di 
più i bambini, e 2 litri di ac­
qua. Un criterio più equilibra­
to non dovrebbe consentire 
nel latte quantità di sostanze 
tossiche 10 volte superiori a 
quelle consentite nell'acqua. 
Insomma, proprio come lo è 
stata per mesi l'acqua all'atra-
zma della Pianura Padana, il 
latte italiano è sicuro più per 
decreto ministeriale che per 

intrinseca purezza 
La presenza di residui di 

pesticidi clorurati e stala ri­
scontrata anche negli, 8 cam­
pioni di latte materno prove­
nienti da Modena e, meno, 
nei 2 campioni provenienti da 
Reggio Calabria. Anzi la loro 
concentrazione risulta da 10 a 
100 volte maggiore che nel 
latte vaccino. L'uomo, onnivo­
ro, ha una dieta molto diversa 
dai ruminanti, erbivori La sua 
è molto più ricca di grassi, do­
ve amano nascondersi le so­
stanze organocloruratc Tutta­
via nessun allarme: 10 cam­
pioni sono troppo pochi per 
poter trarre conclusioni atten­
dibili. 

Al dottor Zamboni, della 
Federazione italiana di medici 
pediatri, che ha collaboralo 
all'indagine è stato chiesto se 
di fronte a questi dati parziali 
sconsìglierebbe l'uso dì latte 
materno: «Assolutamente no. 
Il latte della madre resta l'ali­
mento migliore per il neona­
to». È stata la secca risposta. ì 
dati, certo, sono ancora tutti 
da confermare. Ma c'è ancora 
qualcuno convinto a non fir­
mare la richiesta di referen­
dum per sottrarre all'Ineffabile 
ministro della Sanità la piena 
discrezionalità m materia'* 
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